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Maúa Rita Zorzato

GIOVANNI BRUNACCI STORICO DELLA CHIESA PADOVANA

Di lui il Gloria, nel suo Codice Diplomatico Pa-

douano scrive: "...Brunacci, ...con quel Codice e
con gli altri suoi riputatí lavori è stato maestro,
ci è debito dirlo, a me) a quanti scrissero dopo di
lui e scriveranno delle cose padovane. E va loda-
to moltissimo, tanto per la sua accurat ezza nel co-
piare le caîte, quanto, per la sua sana critica e pro-
fonda erudizione" '.

Il personaggio qui ricordato con stima eviden-
te e rispetto sincero dallo storico che, ancor oggi,
è considerato il punto di riferimento fondamen-
tale per chiunque affronti la storia medievale di
Padova e del suo territorio, fu un figlio di questa
tema. L'uso cottente dell'espressione vorrebbe che

si dicesse "figlio illusffe", ma, purtroppo, la sor-
te e gli uomini non furono benevoli con lui.

11 carattere impulsivo ed ambizioso, la parola
pronta e motdace, neí tempi di vigile e vigilato con-
formismo in cui visse, fecero il gioco di chi, inca-
pace di coglierne la spinta innovatrice, ma invi-
dioso delle sue ricerche e delle sue scoperte, fu ben
lieto di assecondare eredi avidi ed amíci oppoîtu-
nisti, per lasciare che il polveroso silenzio degli ar-
chivi avvolgesse i frutti migliori di una fatica este-
nuante e più che trentennale.

Consultate ed esaminate con continuità nel cor-
so di due secoli, le "sudate catte" brunacciane con-
tribuirono, in modo determinante, a costrutrel'at-
tuale patrimonio di conoscenze storiche sulla no-
stra provincia, fecarono assai spesso, a chi se ne
servì, ivantaggi e i meriti della notorietà, ma non
procurarono al loro appassionato ed infaticabile au-
tore la Íama dovuta.

Chi fu dunque Giovanní Brunacci?
Nel presentarne brevemente Ia vita,la perso-

nalrtà e l'opera, si cercherà di illusffarne, con par-
ticolare attenzione, la concezione della storia, per-

ché è proprio questo 1'aspetto che, paradossalmen-
te, nei brevi scritti a lui dedicati, è stato quasi sem-

pte ttascurato2.
Il nosro storico nacque a Monselice, nella par-

rocchia di S. Paolo. il 2 dicembre del 1.7 LI . Setti-
mo di undici fratelli, nel regisro dei battezzati' ,

compare come figlio di GiacomoBrrnazzo e Ro-

sa Capello. Il padre proveniva daCanaru S. Gior-
gio, menre la madre , figlra di Lorenzo Capello,
nell'atto di matrimonio dell'll febbraio 1700, vie-
ne registrata come parrocchiana di quella "stessa
cuîa" o.

Le condizioni economiche non dovevano esse-
re disagiate, se Giovanni poté studiare ed una so-
rella, Francesca, andò sposa allo spezialevenezia-
no Domenico Vincentít. Come già il fratello
maggiore Angelo Lorenzo6, Giovanni enffò nel
seminario dí Padova (27 novembre 7723), dove si
applicò agli studi con grande passione, tanto da
indebolire la salute. Quando ne uscì, sei anni do-
po, si eru fatto notare per la pronta e femea me-

motia, per f insazíabile avidità di apprendere, ma
non per la docilità del carattere'.

Durante quegli anni, come rivela nella dedica
del De Tyriaco, egli stinse amicizia con íl futuro
senatore Píetro Barbarigo, il quale, in Venezia, 1o

intzierà ai proficui rapporti con gli Zeno e con An-
drea Querini, che, a sua volta, gli procurerà la sti-
ma dello zio, iI cardinale Angelo Querini, vesco-
vo di Brescia. Del giovane Brunacci íl Femari no-
ta che, nonostante l'anttctpata uscita dal semina-
rio, non si dette alTa factle vita propria della gio-
ventù, ma si accompagnò sempre ad uomini "prae-
stantissimi" e ad insigni professori. Studiò filoso-
fia col Viero e con lo Schiavetti, un mite e gene-
roso sacerdote monselicense, già professore in se-

minario e canonico teologale della Collegiata di S.

Giustina, che teneva nel suo paese un collegio per
I'istruzione di alcuni giovani.

Quando, nel L732, divenne baccelliere, egli stes-

so ci racconta:

"1...]
Mi ricovrai con Giambattista Volpi,
che era stato anatomico nel Bue:
con lui si venne aIl'aItre case Volpi,
vidi la libreria, vidi la stampa
che si noma Comina, eppur è Volpi.

i,iuirro dì dal Poleni femmo tappu"'.

La libreria Volpi era, nella Padova di allora, un
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1 (a pag. 632). Biblioteca d,el Seninario di Padoua, una pagina

del codice 581. La grafia minuta e regolare di Gìouanni Brunacci:
con essd e con certosina diligenza lo storico fissò rnigliaia di
trascrizioni nei 1260 fogli del suo Codice Diplomatico Padouano
che appaiono fitti al retto e al uerso.

ambiente che oggi qualcuno pottebbe definire
"progressista", aperta com'era alle correnti del
pensiero francese ed alla letteratura inglese, non-
ché ai ricchi anglosassoni che villeggiavano nei din-
torni. Tra gli altrrla frequentavano il grande fisi-
co Giovanni Poleni (professore presso la nosffa
università) che presto divenne un estimatore del
giovane Brunacci, la cui intelligenza, curiosa e ver-
satile, non rimase certo indifferente alla lezione
di apertura al nuovo e di verifica sperimentale che
dal grande scienziato veniva.

Quanto all'aspetto esteriore, 1'autote stesso ci
ha lasciato due autoriratti in versi che ce 1o de-

scrivono come piccolo di statura, smrlzo, facile al-

I'ira, con due occhi che parevano uccidere gli in-
terlocutori. Anche se cagionevole di salute, egli
scriverà:

"Parlo velocemente, e corro, e salto

Leggo le carte, e gli eruditi stracci,
Onde son fatto della vista corto".

Ma prima dí far chinare il Brunacci sui docu-
menti d'archivio cui fa qui allusione, dobbiamo co-
glierlo in un altro genere di ricerca erudita, per-
ché egli non rívolse alla diplomatíca ed alla storia
i suoi primi interessi di studioso. Era dotato di
un'intelligenza pîonta e vivace che ben riusciva
in qualunque campo si impegnasse'.

Attorno al 1,7 64; esprimendo al Menalca i1 suo
parere su di uno scrittore toscano (il Cavalca), pre-
cisava:

"In settecento trentotto

il.rninui il mio lungo afÍanno
allor ch'io ero alla busca
dí vocaboli da Crusca

1,,,I
ma d1 c10 note conservo,
ch'io già feci per trastullo
fin da quando era fanciullo" 10.

Questo interesse per la lingua, manifestatosi
precocemente, pur non divenendo prevalente, re-

I documenti ui risultano ordinatì cronologicamente, secondo

i fondi archiuistici di prouenienza (circa settanta).

sterà tuttavia costante; lo rivelano le pagine e le
osservazioni che, al volgare padovano, il Brunac-
ci dedica nel corso della Storia" ed, ancor meglio,
lo testimonia I'operetta Lezione d'ingresso. Esso,
del resto, eîa attentamente coltivato nel semina-
rio di Padova, dove studiavaíI Cesarotti, aveva
insegnato il Facciolati e si stava lavorando attor-
no al Lexicon del Forcellini.

All'università, intanto, il futuro storico, conte-
so da più docenti, seguiva le lezioni del teologo
domenicano G. Serrytt,la cuL personalità spicca-
t^, spîezzante e battagliera lo affascinò al punto
che ne seguì e trascrisse fedelmente le lezioni per
quattro anni, continuando la frequenza anche do-
po la laurea in teologia, avvenuta íI 1,2 maggio
1734. Nello stesso anno, a dicembre, il Brunacci
veniva ordinato sacerdote e stampava aPadovail
suo primo Iibro Del ringraziar Dio ragionamento.
Nella dedica al Veronese, l'autote dtchiaru il suo
proposito di "consacrarela Diol studi... spirito...
intelletto. . . limpegnandosil a suggetti per 1'anima
salutari, per I'ecclesiastica professione decenti, per
la cristiana repubblica profittevoli". Del resto, pro-
prio al desiderio di servire la religione ed all'amo-
re per la sua tena natalet', dobbiamo f ingresso
del Brunacci negli archivi ed il conseguente suo
appassionarsi alla diplomatica ed alla storia.

Nel 1738, morto il Semy, noi lo troviamo in
Monselice già chino sugli ';eruditi stracci"tt, so-
pra ai quali sacrificherà tutta la sua vita, consu-
mando letteralmente la sua esile fibra. L'anno se-

guente, nelle sue carte, lascia memoria di copie ese-

guite in Yenezia,la città, in cui amerà soggiornare
ed in cui risiedevano i suoi più influenti estimato-
rí e protettori.

Nel 1740 e nei due anni successivi il nostro la-
vora in Padova alla Capitolare. Entrando in que-
sto archivio, il Brunacci aveva uno scopo ben pre-
císo: "...dare alla luce le gesta e la storia tutta di
S. de Paltanieri" lintento per íl quale già s'era]
affattcato negli archivi della città... e fuori". Il de-
siderio di recar fama ad un conterraneo fu dun-
que il primo importante scopo delle ricerche bru-
nacciane. Ma una volta alf interno dell'imoortan-
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te fondo archivistico, 1o storico non seppe resistere
all'interesse che suscitavano in lui i documenti più
insigni per la storia padovana che gli venivano ra
le mani: li lesse e trascrisse, con un'esattezza già,

esemplare, nel costituendo suo Codice Diploma-
tico 16.

Quando uscì dalla Capitolare, egli aveva già mu-
tato disegni e mete nei suoi studi. Svincolato da
una ricerca monocorde, egli andava subendo il fa-
scino delle tematiche muratoriane oiù innovatri-
ci, quali le origini della lingua italiina,la vtta ec-
clesiastica medioevale, la storia del diritto ela rí-
valutazione del medioevo barbarico. Che il Bru-
nacci, fin dalf inizio della sua esperienza di diplo-
matista e storico, guardasse al Muratori, è prova-
to, tîa I'altro, dalla corrispondenza che, già nel '40,
egli allacciò con l'autore deiRerum ltalicarum Suip-
tores, inviando documenti e ricevendone in cam-
bio stima ed apprezzamento come di un "amatis-
simus iuvenis" (Antiquitates, IY, p. 942).

Mentre severamente e duramente studiava. in
conseguenza d'una frase volterriana sfuggitagli di
bocca a Monselice durante una processionett,
l'inquisizione avviò un processo.ontro di lui. Per
sfuggire ad un'eventuale condanna, lasciò Pado-
va per soggiornare a Trento e a Rovereto. L'esilio
durò un anno, fruttuosamente speso tra gli archi-
vi di quella provincia, confortato da nuovi amici,
ma cui il filosofo A. Rosmini e 1o storico G. Tar-
tatotti, non meno polemico e anticonformista di
luitt.

Al ritorno, neI' 44 , continuò le sue ricerche ne-
gii archivi di Vicenza, ospite del canonico Chec-
cozzí, un mite erudito, lui pure, suo malgrado, già
coinvolto in un processo con I'Inquisizione. Il nuo-
vo soggiorno non era dunque il più adatto ad aI-
lontanare dal Brunacci i sospetti degli ambienti più
ortodossi e conservatori. Ma va subito detto che
nulla, nelle sue opere, lascia rasparire eterodos-
sia o irreligiosità. Basta leggere la sua Vitd della
Beata Beatrice d'Este per convincersi che fu un cri-
stiano sincero, certo alieno da bigottismi di con-
venienza e devozionísmi tadizionali, fedele disce-
polo, in questo, del Semy, di cui per altro non se-

guì il gallicanesimo. Indubbiamente a lui, irridu-
cibile stoncatore, ambizioso senza falsa modestia,
mai pago delle proprie ed alrui fatiche, innamo-
rato della verità scientifica e storica. in modo for-
se prematuro per i tempi in cui visse, riusciva fa-
cile scendere in polemica con amici ed avversari
e, probabilmente, la frase antidevozionistica pro-
nunciata a Monselice cadde in un vaso gíà colmo.

Le anttpatie suscitate dal suo focoso caratteîe
non dovevano però oscurare per molto Ia sua fa-
ma di studioso. Molti archivi, anche privati, g1i

venivano apertí. Il suo libro De re nurnmaria Pata-
uinorum, edito nel '44 e dedicato al procuratore
Marco Foscarini (futuro doge), gli andava procu-
rando non pochi consensi. L'opera veniva pubbli-
cata aYenezia, presso la stamperia di G.B. Pasqua-
li, l'editore veneziano più "illuminato" dei tem-
po'n. Quell'ambiente .àlto . stimolante 1o aiutò
ceîtamente ad allacctare nuovi rapporti e cordiali
amicizíe: così avvenne nei confronti del marchese
A. Savorgnan e degli eruditi veneziani Gerolamo
ed Antonio Zanetti, A. Costadoni e G. Mittarel-
li. Nella città lagunare, del resto, egli già contava
sull'appoggio di importanti famiglie, come s'è vi-
sto, alle quali vanno aggiunti Flaminio Corner e

i Marcello, quest'ultimi conosciuti, vien facile pen-
saîe, a Monselice. Da essi egli sarà più volte ospi-
tato e soccorso. Gli furono oarticolarmente vicini
anche nella pubblicazione éi ul..rn. opere: Ia Le-
zione d'ingresso, I Pontponatius, i Conforti;quest'ul-
timo scritto (in versi, di carattere autobiografico)
fu da loro pagato, perché il Brunacci ne traesse
un qualche aiuto economico durante la dolorosa
cateratta che lo colpì nel '64.

A Padova, dove abitava, lo studioso era non po-
co pressato dalle difficoltà materiali. Non poteva
contare su rendite personali anche perché il pa-

dre, col quale evitava di convivere per vergogna,
scialacquava tutto) vivendo in città in poco ono-
revole compagnia'.. Dal '45 al'52 abitò presso i
marchesi Dondi Dall'Orologio per riordinarne I'ar-
chivio. Altri nobilr ne appîezzaîono l'opera e I'a-
micrzia: iYanezze, i Donà, i Santonini, iPapaf.a-
va. Eppure l'abate Brunacci non doveva certo ve-
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stire i panni del classico "abatino" da salotto set-
tecentesco, tutto inchini e sorrisi. Scrive il Ceol-
do: "Brunacci fra noi era più odiato che amato,
perché temuto. Aveva egli veramente una lingua
mordace e pungentissima, né la risparmíava ad
alcuno"". Se colti in {a11o, nei suoi scritti ne fe-
cero le spese persino storici illustri, quali Mabil-
lon e Muratori, persone a lui vicine o personaggi
che aveva ceîcato di avvicinare per goderne la pro-
tezione, quali il Facciolati ed Apostolo Zeno".
Ben consapevole dei rischi cui incorre per servire
la verità, egli scrive: "Mi si domanderà: perché
io Íaccta di questi raccontí, ove né l'amicizia par
che si salvi... al che rispondo: 7'amicizia non peri-
sce: quando si rigettano bene gli errori ma non I'a-
mico. E il pericolo, che alcuni fazionarr d'un uo-
mo che pur errò, alzino poco, o molto la voce, non
è da mettere coll'altro che coloro, che non sanno
i fatti e cercano di sapere... non sí guastino più
presto, che altrove I'intelletto" " . D'altro canro,
con le persone che stimava e con gli amici egli era
prodigo di aiuti. Essi amavano in hui la forza di
volontà, I' indomito attaccamento allo studio, 1' at-
teggiamento schivo da servilismi e compromessi
tanto in voga a quell'epoca, nonché 1o spirito brio-
so e lepido che indubbiamente rallegrava la com-
pagnia.

La sua attitudine a ftattaîe liberamente con le
petsone raccoglieva attorno al nostro studioso sia
gesuiti (ra i quali il Ceoldo) sia benedettini, no-
nostante il monastero di S. Giustina fosse, assie-
me alla cattedra del Semy, un'isola dell'antigesui-
tismo padovano. Dai primi (spesso compagni di
svago) egli ricevette soccorsi materiali (ora più ora
meno graditi), dai secondi (l'abate Colombo, il fu-
turo vescovo di Ceneda Gianagostino Grademi-
go, il priore Molino) gli vennero incoraggiamento
e sostegno per i suoi studi.

Larcte di conoscenti, collaboratori e cotrispon-
denti del Brunacci è assai ampra. Di essa lo stori-
co cercherà di essere regista assiduo, anche se non
sempre efficace. Fitto, intimo, anche se talora con-
raddittorio, si snoderà il dialogo epistolare con
l'erudito fiorentino G. Lami. Limitato nel tempo,

ma assai significativo per misurarcla foga del ca-
ratteîe del nostro, appaîe quello col Muratori. 11

carteggio brunacciano, sviluppatosi dopo rl'44, an-
no della stampa del De re, rivela, tra le alte, le
voci di G. Gozzi, del Maffei, di V. Bellini (numi-
smatico ferrarese), del canonico ffevigiano Ram-
baldo Avogaro degli Azzoni, dello storico fioren-
tino G. Gori, dei benedettini tedeschi A. Desing
e Poschinger. Amici del Brunacci diverranno in
Padova A. Vallisnieri (figlio del grande naturali-
sta, prof . all'università), il Gennari e il Patriarchi
(suoi esecutori testamentari), il vescovo di Adria,
P. Feni, il quale, con tanto amore, lo sosterrà pres-
so il Rezzonico. Ma nelle "oubbliche relazioni"
i risultati non dovevano essere pari all'impegno ed
ai meriti dell'interessato, se, riferendosi alTa sua
nomina a membro ordinario dell'Accademia di Sto-
ria di Gottinga, gtunta nel'71- (dopo quelle di Cor-
tona, dei "Ricovrati" in Padova e del "Buon Gu-
sto" in Palermo), il Ceoldo aÍfermache il Brunacci
era, probabilmente, più noto in quel lontano pae-
se che tra i suoi concittadiní'4.

In seguito alla stampa del De re nurnrnaria, il
Brunacci scriveva aYenezia, al De Rubeis, che il
tîattato gli conciliava 1e simpatie di uomini quali
il Morgagni, il Poleni, G. Camposampiero in Pa-
dova, F. Nani e, tramite questo, A. Querini in Ve-
nezia, i quali tutti sarebbero stati lieti di vederlo
all'Università, titolare della cattedra "de feudis",
che stava per rendersi vacante25.

A sollevarlo dalle angustie Íinanziaúe, a conso-
larlo della delusione patítaper non aver consegui-
to la cattedîa sognata e, forse, anche a rtabilitarlo
di fronte agli occhi dei vigili e inransigenti difen-
sori dell'ortodossia, il 1o gennaío 1746 giunse da
parte del vescovo della città, il card. Rezzonico,
I'incarico di scrivere la storia ecclesiastica della dio-
cesi. Determinante, atale scopo, fu l'intercessio-
ne del Foscarini, presso il quale, af.avorc del Bru-
nacci, s'erano adoperati, fta gli altri, rIp.A. Calo-
gerà ed A. Lavagnoli, professore di logica all'Uni-
versità. A1 prestigioso compit o a{Írdatogli, il Bru-
nacci si accinse con vivo entusiasmo. Ora sentiva
di poter competere col Facciolati, professore e sto-
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rico della Università. Inolre era stato preferito al
Sandini, titolare della cattedra di storia ecclesia-
stica in seminario, già autore di vaste opere storico-
ecclesiastiche e, per il suo carattere modesto e pio,
assai benvoluto. Ma il nosffo era ben consaoevole
che nessuno possedeva un materiale tanto irrg.n-
te quanto il suo. Egli aveva consultato 50.000 do-
cumenti (Prodrorno, p. 43). I1 suo Codice Diplo-
matico Padouarco comprendeva quattro grossi vo-
lumi di L260 f.ogh, tutti pieni di fedeli trascrizio-
ni (integrah o parziali) di migliara dr documenti
a paftire dall'820 fino al L595, tatti da 70 archi-
vi pubblici e privati'6. Non poche erano le lodi e

Ia Íama che dall'impresa certo si aspettava . La Sto-
ria lo impegnerà in un tale sforzo di rícerca e di
stesuta che d'ora in avanti tuttala sua vita, salvo
brevi pause per la pubblicazione di qualche ope-
ra, ruoterà attorno ad essa. Il sapere I'autore in
possesso d'un apparato diplomatico tanto vasto e

il vederlo già in grado di definire, con il Prodro-
mo, I'intero schema della composizíone, indusse
il Rezzonico a ritenere che la stesura dell'opera
richiesta fosse questione assai breve: di qui le sol-
lecitazioni e le incomprensioni che sorgeranno in
seguito,

La lingua scelta era I' italiano, poiché I'autore
desiderava che la storia venisse conosciuta da tut-
ti, "ignoranti e dotti". Tale suo obiettivo risulta
tanto più apprezzabile se si considera che, in Pa-
dova, Semínarío ed Università erano rn gaîa peî
la rinomanza delle risoettive cattedre di lettere
classiche. Sermoni funebri e lezioni si tenevano
in latino. Ma purtroppo non sempîe alle buone in-
tenzioni possono seguire i fatti. Se la Storia bru-
nacctana avesse visto la luce, chissà quanti "dot-
ti" I'avrebbero osteggiata vedendosi colpiti dagli
impietosi fendenti, menati dall'autore, nonostan-
te le raccomandazioni dell'amico Querini che ben
ne conosceva l'intempeîanza del carattere. Quanto
agli "ignoranti", va riconosciuto che essi si sareb-
bero spesso smarriti ín quella che, sia pure con una
punta di acrimonia, il vescovo Dondi Dall'Orolo-
gio definirà "una selva diplomatico-storica crono-
Iogica" " . Tuttavia, se il rigore espositivo ed i rí-

sultati dello storico non furono oaú a ouelli del-
l'erudito scopritore ed interpret. di do.u-enti, es-

si non furono, a me sembra, invincibilmente lon-
tam dai vertici raggiunti in Italia dai grandi stori-
ci del secolo: Muratori, Maffei, Lami. Anche per
il Brunacci l'interesse per lo studio diplomaticoìa-
le in quanto "fondamento della verace storia"",
E poiché deve servire la verità, il documento vie-
ne confrontato e passato ad un vaglio severo, di
cui il lettore viene sembre reso edotto. La freschez-
za di entusiasmo qnmiinfuntile e, insieme, la con-
sumata perizta del paleografo, che il Brunacci por-
tava nel suo lavoro (così vicine al fervore murato-
riano e tanto lontane dal bizantinismo ouramente
accademico del secondo '700), si rivelàno in ma-
niera quasi commovente, quando egli può accostare
documenti originali e costatarne "Ia forma, le let-
tere, 1'abbreviature, I'andamento, il colore, gli in-
fimi tratti, Ie sottoscrizioni... "'u).

La preminenza che egli assegnava aI documen-
to, nella ricostruzione dell'antica età, rispetto al-
le scarne e incerte nanazioni cronachistiche, si al-
linea assai bene con la visione che del medesimo
problema aveva il Lami, secondo il quale i docu-
menti e gli atti pubblici, più delle conache e te-
s timonianze contemporanee spes so par ziaIi, " r et-
tificavano" la storia offrendo una naîîazione che
presentasse ai lettoti la gannzia della verità'n.

Qualora "catte e scritture d'ogni genefe" non
sorreggano adeguatamente la sua ricerca della ve-
rità storica, il Brunacci si volge a monete) sigilli,
avori e lapidi.

La numismatica[u certo un camoo che esli ben
conobbe e vagliò. Aveva presente Àor, ,olol. mo-
nete di Padova e del Veneto, ma dell'Italia in ge-
nerale. Inolre egli era al coruente di tutto ciò che
nelle raccolte private venete si custodiva'0.

La sua competenza nella sfragistica era ricono-
sciuta dagli amici che ne richiedevano pareri e gli
inviavano pezzínri in visione. Ma anche queste
testimonianze non devono mai costituire tasselli
a se stanti. Occupandosi de1la chiesa di S. Sofia,
egli precisa che sarebbe opportuno vedere l'imma-
gine a stampa dell'edificio affiancata da quella di
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un antico sigillo del 1100, che si tîovava nell'ar-
chivio del Duomo, riproduce nte il palazzo pubbli-
co, il quale somiglia a S. Sofia, e ciò "per lava-
ghezza di tali confronti" (Storia f.732).

Quanto all'amore per le piere e le lapidi anti-
che, esiste in proposito un passo esemplare, sia del-
la passione per il reperto antico sía dell'indole se-

vera e spîezzante dell'uomo. Il suo richiamo, cer-
to non tenero nei confronti dei contemporanei,
suona quanto mai attuale per noi, improvvidi am-
ministratori d'un invidiato oatrimonio culturale.
Riferendosi all'urna che cuitodiva il corpo della
b. Beaffice d'Este scrive: "...Se noi non avessi-
mo di questi monumenti, sacri o profani, e noi
avessimo senno, gli compreressimo a caro prezzo,
per ornarsi di illustri ornamenti, che... decorano
le colte naziont, come si vantiamo d'essere noi. E
noi insensati, ch'abbiamo, né meritiamo d'avere
questi pur pregi d'inclita vetustà, quotidianamente
gli distruggiamo per noi. E poi diremo barbari ai
barbarí. E poi si lamenteremo di Attila, perché di-
struggesse le nosffe città..," t'.

Di fronte a Íatti riguardanti il nostro territorio,
i quali sono comunemente dati per avvenuti, per-
ché così tramandalatradizione o perché in tal mo-
do narrano alcuni scrittori di poco credito (senza

citare le fonti da cui derivano í1 racconto) se non
può provarli con documenti ritenuti oggettivi o con
storicí di maggior cedito", il Brunacci si limita
a riportarli e, quando non gli riesca di rinvenire
sicure prove contro di essi, avvisa chiaramente il
lettore dell'incertezza dell'accaduto. A questo suo
esame cauto e tmparziale non sfuggono r.--.ro
gli avvenimenti più caú alla ftadizione, quelli ra-
dicati da secoli nella mente del popolo. Così della
grande devastazione subita da Padova al passag-
gio di Attila suive: "né si pretende qui che que-
sto atto non fosse, perché non è scritto negli anti-
chi: ma diciamo, che non essendo scritto, non si
può dire che fu". (Storia, f . 1,2).

Tale suo modo sperimentale di procedere nella
costruzione dell'edificio storico, indubbiamente di-
lazionava la fine delle opere che gli venivano ri-
chieste e rendeva la lettura delle stesse a volte ben

poco piacevole per I'oscurità che il documento stes-
so veniva ad assumere agli occhi del profano. An-
che per questo il Brunacci incontrava critiche ed
opposizioni. Del resto, del suo stile letterario spes-
so involuto e duro, gli amici benevolmente dice-
vano che "scriveva come parlava e parlava da
medaglie"". Le critiche, le incomprensioni per il
suo metodo documentatissimo di procedere lo fa-
cevano certo soffrire nelf intimo, ma non vi dero-
gava. Anzil Reagiva da par suo, bollava col suo
linguaggio sdegnato e pittoresco chiunque non con-
dividesse il suo amore per la verità documentata
e mirasse a "studiare le ftasi, più che studiare le
caîte" ta 

,

Ma qual è I'oggetto che la diplomatica deve con-
tribuire ad illusrare? Esso è definito, tral'altro,
neila lunga disquisizione sulla nostra università,
in polemica col ben più farnoso e títolato Faccio-
lati: "lo studio nell'arte dell'istoria principalmen-
te si pone per illustrare l'origine d'ogni f.atto" (Sto-

ria, f .2L8I), "dove if.atti, già si sa, sono general-
mente quelli svoltisi durante l'età di mezzo, e pos-
sono aveîe tutti una loro importanza, anche quel-
li apparentemente di nessun conto" . (Storia, f .

239). Questa attenzione aifatti minuti spesso porta
I'autore lontano dalla storia ecclesiastica, rigoro-
samente intesa, che avrebbe dovuto essere l'obiet-
tivo del lavoro commissionatogli. Allora la Storia
diventa una miniera di notizie su usi, costumi, or-
dinamenti del nostro medioevo. Così l'evento re-
ligioso non resta mai isolato, quasi un corpo sepa-
rato dal resto della società, ma cresce, si agtta, ca-
de, respira inscindibilmente legato agli uomini ed
alle f.orze che tracciano il cammino di tutti noi lun-
go il corso dei secoli.

Ma esporre i f.atti non basta, occorre anche ri-
costruire per il lettore i dati essenziali necessari
per inquadrarli nella realtà storica in cui accaddero,

si devono insomma fornire anche gli elementi cro-
nologici e ambientali che fecero da sfondo agli av-
venimenti stessi, perché "...1'ístoria non ha la sua

perfezione, se distintamente non si sappia, dove
successero ifatti, che si raccontano: e questo è I'al-
tra rcgola cioè che il tempo accompagni I'istoria:
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tanto che si suol díre, che due sono gli occhi del-
l'istoria, 1'uno geognfia, I' altro cronologia". Di
questo modo di procedere abbiamo un esempio nel-
l'operetta Della b, Beatrice d'Este per la quale il
Brunacci s'impegna in una ricerca scrupolosa per-
ché, se I'invenzione non è consentit a mai, assai pe-
ricolosa e dannosa essa diventa quando la sí usi
a favorc delle vite dei santi, dove mescolando
"il vero col falso... diventa tutto un falso"". In
tale suo rigoroso 

^tteggramento 
ritroviamo il di-

scepolo de1 Serry, i1 seguace dei Bollandisti e del
Muratori del cui atteggiamento, nei riguardi dei
problemi del culto e della devozíone in generale,
egli svolgeva tllato che rientrava nell'ambito più
limitato della storia locale. E quanto in questo
campo, pur con inevitabili limiti, egli si sia ri-
velato "storico nato" è stato anche recentemen-
te provato in un documentatissimo saggio su

s. Prosdocimoiu.
Se dopo i fondamenti e l'oggetto noi passiamo

ad esaminare il fine per il quale, secondo il Bru-
nacci, gli studi storici si compiono, noi constatia-
mo che esso è eminentemente didascalico. Come
già s'è visto, la storia deve mirare a conseguire l'u-
tile e non il piacere, deve svelare agli uomini la
loro origine) accrescendo con questo il valore e la
úcchezza ideale del presente".

Certo in questo campo non si possono atttibui-
re all'erudito monselicense affermazioni e proble-
matiche che stiano aII'altezza della sua abilità di
diplomatista. In lui verità e fede non si scontrano
con la tensione morale d'un Bacchini e d'un
Mabillon", la storia non perviene chiaramente e
organicamente al ruolo di "magistta vitae" che as-

sume nel Muratori, né la v alutazione dell' elemen-
to barbarico conosce nelle sue opere la complessi-
tà e l'evoluzione cui perviene nello scrittore
modenese'n. Certo tutti questi motivi furono pre-

senti nel Btunacci, ma egli non riuscì a prenderne
coscienza chíaramente o, meglio, a fonderli in un
sistema organico, sia per incapacità, sia per le dif-
ficoltà incontrate nell'ambienteto.

Volendo però prescindere da una cosciente ed
organica ideologia storica, nel Brunacci si rirovano

ugualmente obiettivi di indagine che gli assegna-
no un posto notevole nei pensiero del suo secolo
e del suo ambiente. Nell'affermazione che segui-
rà, par di sentire, ad esempio, un soffio di Risor-
gimento: "nel mio libro... Del fauo della Marca,
procurai d'accumulare tante notizie, che contenes-
sero i gran principi de' movimenti d'Italia contro
gli sranieri dominanti. E fu merito per quei do-
cumenti, che riportai, editi e inediti, come questa
città di Padova fu la príma che suscitò 1'alte del-
la Marca di Trevigi; onde tutte d'intendimento
scacciarono gli uÍfiziali tedeschi. . . sicché nacque
lalega Lombarda, e ia libertà italica,Iapace di Co-
stanza dell'anno 1 183" 4t).

L'età medioevale non fu certo per lui un succe-
dersi di "secoli bui". In un accenno al monastero
di S. Salvatore, narrando di fatti avvenuti attor-
no al 1030 scrive: "più di questi segni ch'appari-
scono di religione, più crescono gli indizi della cul-
tura Íra popoli: perché s'intende come costoro pen-
savano a ciò, ch'era fuori di sé, né si tenevano co-
me bruti, senza ragionare: ciò che l'ignoranzave-
ramente dei nostri fa scioccamente presumere di
quei secoli" (Storia, f . 235).

Certo questo breve tentativo di delineare la con-
cezione della storia che íl Brun acci aveva, non po-
trebbe dirsi completo, se di essa non si vedessero
anche i limiti". Tuttavia, prima di pronunciare
un giudizio definitivo, si deve ricordare che alle
due opere maggiori (Ia Storia e glt Annales) venne
a mancaîe il necessario lavoro di revisione e siste-
mazione finale. Del resto in opere come il De re
ed tl Chartarum, il Brunacci dà prova di sapere dare
equilibrio ed armonia ai propri scritti. Limiti gra-
vi si riscontrano oíuttosto nella forma che nella
sostanza dell'espoiizione. E sono limiti di cui egli
stesso è sovente consapevole. A volte se li pone
perché convinto di continuare ildiscorso altove,
altre volte è preso dall'urgenza stessa di tutto ciò
che deve naîîaîe, altre volte ancora deve arrestarsi
di fronte ad una preparazione che sarebbe richie-
sta, ma purtroppo non ha. "Sarebbe da consulta-
re lsu Abano] medici, naturalisti, architetti, anti-
quari. Ma per me non son io pronto a questi argo-
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menti: come non neghiamo d'aver una sufficiente
preparuzione per i punti storici. Fatanno altri...
e loro ne saremo riconoscenti, benché lodando non
adopreremo formule declamatorie, che non si con-
fanno colf istorica semplicítà. (Storia, Í. L7).

Purffoppo "l'istorica semplicità" brunacciana
non assecondava in alcun modo gli intenti divul-
gativi dell'autore. La Storia andava nascendo in
uno stile "piano e sconnesso" che poco piaceva
al cardtnale Rezzonico, il quale, nel 1751, di ri-
toîno da Roma (dove s'era recato per 1'anno san-
to) s'aspett ava di rovare 1'opera ultimata. Quan-
do seppe che la sua stesuta eîa appena incomin-
ciata, sospese al Brunaccí lo stipendio (lire venete
93 , intzialmente era state 62) , dal giugno del' 52.
Fu necessario l'intervento del Foscarini perché il
provvedimento venisse annullato e, in settembre,
venissero pagati anche gli arcetratia'. Ma il Bru-
nacci non intendeva ín alcun modo affuettare íIIa-
voro, rinunciare a mettere sottosopta gli archivi
per mutare metodo e ritmo d'indagine. Così il
provvedimento vessatorio si ripeté nel '55, pro-
prio quando 1o storico era alle prese con due codi-
ci "che contenevano i mari e i monti" della sua
Storia, fiero di poterla aval7arc con documenti tratti
da fondi in cui neppure Muratori e Mabillon era-
no potuti peneffare e fermamente decíso a"fatla
bene quanto altri era invaghito di stamparla
presto' ' t' .

Laprivazione del compenso) dwata da gennaio
ad ottobre, doveva essere ben amata da subíre per
chi non aveva casa in cui abitare (dal '52 al '62
il Brunacci visse in Prato della Valle, presso un
amico medico: il Vendramini), era reduce da un
periodo di malattia e concepivala vita solo come
studio a servizio di una verità storica tutta da co-
struire, pagandola con inauditi sacrifici del1a pro-
pria persona. Il Brunacci non aveva nessuno che
si occupasse di lui, dormiva pochissimo, mangia-
va cibi freddi e grossolaní, quando se ne ricorda-
va. A dirla col Gennari (suo esecutore testamen-
tario, ma non certo fermo difensore delle sue ulti-
me volontà) aveva un carattere "balsano" ed "una
lingua serpentina" aa. Ma tali difetti non oscura-

vano presso gli amici più sinceri i suoi meriti di
studioso. Menme ancora una volta il Carmeli, il
Lavagnoli e, sopra tutti, il Foscarini, oramai do-
ge, inducevanoilRezzonico a recedere dal suo pro-
posito, sia pure ponendo condizioni capesro, amici
ed estimatori (tra cui anche íl Lami da Firenze)
si tassarono spontaneamente per uno zecchino da
versare ogni anno in modo da consentire al nosffo
di portare ugualmente a termine la sua opera. An-
cora una volta lo stipendio gli venne restituito (sen-

za 
^îretrati), 

dietro impegno di rinunciare alla so-
cietà degli "stipendiari" e progredire rapidamen-
te con la stesura. L'opera, che constava di un mi-
gliaío di fogli e giungeva frno alla fondazione del-
l'università (1.222), risultò terminata il 30 agosto
1758. G. Vandelli ricevette in consegna I'ultima
parte del manoscritto che, secondo il Ceoldo, sa-

rebbe stato letteralmente tolto di mano al Brunacci
per espressa volontà del Rezzonico, divenuto nel
frattempo papa Clemente XIIL In una lettera a

S. Veronese (nuovo vescovo della città) il Brunacci,
con somma discrezione, esprimeva il bisogno di
riavere l'opera per correggerla, suddividerla in ma-
niera organica e dotarla di indici. Ma non riebbe
mai più il suo manoscritto.

Con la volontà che 1o distingueva, ricominciò
a scrivere I'opera, ampliandone i contenuti e ser-
vendosi della lingua latina. Libero da scadenze, tor-
nava aYenezia per rovistare a suo agio negli ar-
chivi di S. Giorgio Maggiore e Castello e intanto
pîeparava Ia raccolta di tutte le copie dei docu-
menti che sarebbero stati citati nella nuova oDera
che intítolò Annales siue historia patauina eccíesia-
stica et profarcaa5. Ma anche la nuova stesura pro-
cedeva a rilento. Particolarmente dolorosa fu la for-
zata rnteîruzione del '64, dovuta alla semicecità
da cui era stato coloito,

L'affronto patito lascia tracce caute e velate nel-
la corrispondenza; nelle opere (íl Chartarurn, Del-
la b. Beatrice d'Este) egli constata amaîamente
quanto il suo rigore nello studio sia male inteso
e da alcuni scambiato per ignavia. Ma in città v'e-
ra pure cht apptezzava il "chiercuto" che "sa per
una dozzina di professori e più che ogni altro de'
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forestieri e de' nostrí" ou. E v'eta pure chi bona-
riamente scherzava con 1'autore "dopo tanti cam-
biamenti di latino e di volgare, dopo tanti metodi
adottati e poi rigettati" si aspettava finalmente
"una bella e decorosa edizione"".

Di nuovo una sessantina di amici, convinti che
glt Annales sarebbero stati un capolavoro, s'erano
tassati per assicurarcIa stampa dell'opera, attesa
anche all'estero. Ma nell'ottobre del '70Ia nuova
stesura era solo a metà.

La polvere degli archivi, gli stîapazzi avevano
minato il fisico dello storico che solo la passione
per gli studi reggeva in piedi. Continuò a spinger-
si fuori dalla sua umida abitazione in S. Bernardi-
no (due stanze avute in eredità nel'69 dall'amico
letterato co. Paolo Brazolo) fino a 15 giorni pri-
ma della morte. Curato invano con tanto amore

dall'amico medico co. Leonessa, si spense di tisi
il l1 ottobrc deI'72.

Sul letto di morte le sue preoccupazioni erano
tutte Der il suo "museo" e il suo ultimo manoscrit-
to. Ló confortava la ceftezza che questo, ormai
quasi interamente copiato per bene dal DaI Poz-
zo, e sostenuto materialmente dagli amici, avreb-
be sicuramente visto la luce. Lo affidò con i 140
zecchini della sottoscrizione al Gennari ed al Pa-

tiarchi. Per sé non lasciò nessuna disposizione.
Nulla di quanto aveva disposto e sognato si

avverò.
Gli Annales ebbero dall'inquisitore il visto per

la stampa nel '78, ma non vennero mai pubblica-
ti, perché gli eredi (due sorelle sposate) si sparti-
rono la somma, certo tepidamente difesa dagli ese-

cutori testamentariot. Biblioteca e museo andaro-
no dispersi (monete e medaglie pervennero, in par-

te. nella raccolta reale di Torino)o'. I Codicí ma-

noscritti finirono nelle biblioteche copiati e con-

sultati non sempre con riconoscente obiettività.
Il suo corpo fu sepolto a Padova, nella chiesa

di S. Maria in Betlemme ín Prato della Valle, ma

I'edificio conobbe le soppressioni napoleoniche e

le ossa del nosffo storico andarono disperse e con-
fuse in una fossa comune.

"Nemo profeta inpatria". A questo personag-

gio che, non va dimenticato, compì il suo prezio-
so lavoro di scavo e rascrizione prima delle di-
spersioni napoleoniche, Padova deve, più che ad
ogni altro, quel parimonio di fonti, e di culto per
esse, che consentirono il nascere e il moderno pro-
gredire degli studi storici tra noi.

A lui la città ha dedicato il nome di una viuzza
ed una lapide in cui viene ricordato come "storio-
grafo della diocesi eruditissimo - della diplomati-
ca padovana iniziatore e maestro".

Assai meglio hanno fatto alcuni monselicensi a

ricordarlo con il premio che porta il suo nome, e
che ne affida la memoria e I'esempio a coloro che
fanno della cultura e dell'amore per le proprie ra-

dici una ragione di vita ed uno strumento di civiltà.

I Gronta, 1877, p. Vll.
2 Per un'ampia bibliografia e, soprattutto, per l'elenco completo

delle opere edite ed inedite, vedasi la voce Brunacci Giouanni, da

me compilata pet il Dizionario biografico degli ìtaliani, XIV , L97 2,

alcuni passi della quale saranno qui riportati.
i I regisri della parrocchia di S. Paolo, da tempo soppressa, so-

no custoditi presso l'Archivio parrocchiale de1 Duomo di Monse-
lice (= ADM).

4 ADM, reg. II dei matrimoni di S. Paolo (1ó81-1710), f. 77v.

Per le origini del padre v. Archivio parrocchiale di Carraru S. Gior-
gio, Registro deibattezzatin.20,l. 42. Giacomo Brunazzo, figlio
di Angelo, fubattezzato l4 5-168L.

t Dí questa sorella, che ebbe una patte non trascurabile nelle

vicende che seguirono alla morte del Brunacci ed alla violazione
delle sue volontà testamentatie, esiste una lettera presso la BMV
(Cod. cl. ít. 4302, f. 1,46). La forrna, assai corretta, lascia presu-

mere che anch'essa, benché donna e nata in un paese di provincia,
avesse seguíto un corso di studi piuttosto accutato.

6 N. 29-1-'701 , m. 2)-7:18. Era chierico: Registri dei nati e dei
mortí della parrocchia di S. Paolo.

7 FennAnI, 1.799, p. 1; BSP, Status clericorun, 1728,II, Í. 82

e 1729, I, f. 78.
8 Questi versi e i successivi appartengono ad un componimen-

to autobiografico. BCP, ms. BP, 2032,1.20-23-28 e s. Il fascico-

1o, manoscritto, raccoglie 40 poesie (composte dal'54 aI '60) e 17

iscrizioni.
e Croroo, Discorso, f . 66-67-93.
\a Conforti, P. I, p. 72.
11 Nel '42 studiò presso 1'arch. dell'Ab. benedettina di Praglia'

Tra gli altri documenti, rascrisse Ia Crcnaca di Giovanni da No-
no, uno dei primi saggi in volgare padovano; il manoscritto sarà
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pubblicato, in parte, nella Lezione d'ingresso.
12 Francese d'origine, il Serry era titolare della cattedra di teo-

logia all'università. Conrario al devozíonismo tradizionale, pro-
fessava il massímo rispetto per le fonti. Voleva una fede rinnovata
e cosciente, per questo riteneva di dover accostare direttamente
il popolo alla S. Scrittura. Personalità spiccata, portatore di orien-
tamenti giansenístici e portavoce de11a corrente di rinnovamento
gallicana anticuríalesca ed antigesuitica, 

^veva 
in città non pochi

avversari. Va ricordato, in proposito, che Padova era, allora, una
toccaforte del gesuitismo e del libertinismo scettico. (Yyccan L962,
p.260),

1r La costante attenzione rivolta dal Brunacci a1 paese natale
meriterebbe uno sviluppo particolare, ma poiché 1o spazio non 1o

consente, si rinvia allo studio del Ver-eNono, 1990b, p. 159).
14 BSP, cod. 582, IV, L L707.
1t Comin: BSP, cod. 581, II, f. 2. Il Comin, archivista della Ca-

pitolare agli rnizi del secolo XIX, elogia vivamente f integrità e

Iesattezza delle trascrizioní brunacciane, îicavate da pergamene

che "spaventano solo a guardarle".
16 II Codice Diplornatico Padouano, (BSP, cod. 581, voll. 5). È

questa l'opera che il Brunacci sognava inizialmente di creare (S/o-

ùa, l.288i) quale srumento "tanto utile", affinché anche tra noi
potessero {iorire studi storici degni di tale nome. I documenti tra-
scritti (dal '38 al'45) con una gralia minuta ma chiarissima, sono
migliaia.Il primo archivio visitato è quello della Collegiata di Mon-
selice, seguono una settantina di archivi di Padova, Vicenza, Ve-
nezia, della Valsugana, di Sacile. L'ultimo volume, di indici, con-
sente agli studiosi, che ancora oggi costantemente consultano il ma-

noscritto, di orientarvísi con precisione. Questa raccolta di docu-
menti, integrata con quelle dei cod. 583,584 e 585, costituì, co-
me il Brunacci auspicava, I'impulso principale per Io sviluppo di
una modetna storiografia ne1l'area padovana e resta tuttora una
fonte di ricerca insostituíbile.

17 11 CEorno (Discorso, f, 101-102) racconta che, per impetra-
re la pioggía durante un'estate particolarmente aîida', gli abitanti
di Monselice portarono in processione un Crocefisso ligneo, og-
getto di particolare devozione. I1 Brunacci, alludendo alla statua,
avrebbe esclamato di non capire proprio quale beneficio i suoi con-
cittadini si ripromettessero, rivolgendo tante cure ad un pezzo di
legno. A proposito della biografia stesa dal Ceoldo, si deve preci
sare che, benché prodiga di notizie di prima mano, in quanto I'au-
tore conobbe il Brunacci direttamente (sotto 1o pseudonimo di Ave-
roldo è nominato anche nei Confortí), essa va considerata con una
certa cautela, perché amicizia ed ammirazione possono ridurre l'o-
biettività deí giudizi.

18 Gírolamo Tafiarottí, storico e letterato tovetetano, nel'149
pubblicò un libro, Del Congresso Nottumo delle Lamrnie, in cui sfer-

r^va vî attacco rnagistrale alla sffegoneria, in tempi in cui questa

ancoîa era materia di processi e accettata per vera da non pochi
intellettuali. il libro, secondo il Natelr, 1964, p.278, fu pari, per
tmportanza, al celeberrímo trattato del Beccaria.

le G.B. Pasquali era i1 maggior importatore dei libri sraníeri
che circolavano ín Venezía. Amico e collaboratore del console bri
tannico J. Smith, ne condivideval'atteggiamento di prudente ri

formatore. La sua libreria era frequentat a dai Zanetti, da A. Mem-
mo, dal Verri, dal Maffeí, dal Cesarotti, da1 Poleni, che ví rova-
vano testi entrati nello stato attraverso le maglie abbastanzalar
ghe della censura tenuta dal Calogerà, dal Morelli, da Apostolo
Zeno. (Vrvre.N,1.977, p.10-101). Il Brunacci enrò in contatto an-

che con la colonia inglese di Yenezia e dal "residente britannico"
stesso ricevette in dono alcune monete.

20 Lettera al Costadoni del 9-2:45 (BMV, cod. it. 6667), Le
difficoltà economiche pressarono il Brunacci per rutta la vita. Ne
è una prova anche la promessa di procurargli offerte per messe che
l'amico Jacopo Antonio Marcello gli comunica nelle lettere, sem-
pre molto cordiali ed a{fettuose, che gli indirizzò durante l'intera
vita. La corrispondenza testimonia anche dell'esistenza tutta de-
dita allo studio e lontano dalla mondanità condotta dal Brunacci
(Britísh Museum, Department Ms., cat. add, 22,882, oîd. 1741).

)1 ^'' CEoLDo. Discorso. t. 88-147.
22Storia,f.984-985.
)1 .." Jtona. Í. /)t.
24 Csoroo. Discorso, f. 128.
25 La cattedra si rese in realtà vacante solo nel 7750, alla mor

te, per vecchiaia, del titolare, il prof. Parmesano da Cortivo de
Santi.

26 L'opera non vedrà mai la luce e l'originale andrà perduto. Ne
esistono però varie copie. In questo suo lavoro il Brunacci si diede
come punto di riferimento Ia Verona lllustrata del Maffei, con la
differenza che questa non si fonda su documenti in gran parte ine-
dití, come invecelaStoria brunacciana (BnrrNaccr, 1801, p. 1). Parte
dei documenti previsti a corredo dell'opera, formano il cod. 589
della Biblioteca del Sem. di Padova, menue quelli raccolti per la
successiva opera in lingua latina costituiscono il cod. 585. Interes-
sante è notare che la prima lettera di congratulazioni per il nuovo
incarico proviene daYenezia ai primi del'46: Catetuzza Marcello
aveva avuto la notizia da Apostolo Zeno e, con tutti i suoi, gode-
va per la "{elice nuova" (BMV, cod. it., 6953, Í.39).

" I)oNDr onrr'ORolocro. 1802. p. 7-9.
28 Storia, î. 575 131. e s.
2e Rose., L956, p. 276.
r0 Con costanza e sacriÎicio, il Brunacci si creò un piccolo ma

pregevole museo di monete (sicuramente più di 700), sigilli (pre-
ziosissimi quelli degli antichi dogi), e cartepecore. De1la bíbliote-
ca e della raccolta si parla nel carteggio brunacciano, perché g1i

amici aiutavano il nostro procurandogli informaziorlj e scambi. Circa
la provenienza di taluni pezzi, almeno per quanto riguarda le per-
gamene, forse al Brunacci non furono mosse del tutto a torto cer-
te accuse di appropriazione illegittima, nonostante egli condanni
aspramente la "bestiale stortura" di chi sottrae documenti dagli
archivi (Storia, Í. 371.: Ceorno, Discorso, Í. l)4-14ot.

" .BRUHAccr, 1767 , p. 169 e ss.

32 L'amico Ceoldo .i infor-, che, per scrivere la Storia eccle-

siastica di Padova, il Brunacci aveva "letto il leggibile", Di fatto
continua è la citazione di fonti e repertori. Accanto alle collezioni
muratoriane compaiono quelle transalpine di Leibniz, Eccard, Men-
che, Mabi11on. Costante è l'attenzione alle opere che vanno sor-
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gendo ad opera di Mittarelli e Costadoni, Martene e Durand, e

dei Bollandisti. In un campo più limitato il Brunacci segue da vici
no (anche con scambio di aiuti) le pubblicazioni di F. Corner, del
vescovo A. Gradenigo, del Foscarini, del card. Angelo Querini.

ri CnoLoo. Discorso. Í. 4L.
)a La fuase è da intendersi una {recciata conro il suo stimato

e onorato concittadino J. Facciolati (Storia, f. LL87).

" BRulr,c.ccr. 1767. o. 8.
)o DANrrLr, L987, p. 59 e passim.
ìt h'' .BnuNeccr. 7767. o. I).
'o RArMoNlr, t951, p. 440-441..
re Brntrrrr, 1.9 60, p. 88-89 -25 l-27 7 -369 -37 4.
a0 Del rammarico per 91í ostacoli che ai suoi studi si frappone-

vano è espressione una frase riferita al repertorio diplomatico del
\X/alter, giuntogli in dono da Vienna ad opera del Conte Collalto
di Treviso: "si vede che tanta opera ebbe degli splendidi promo-

tori nella Germania.. . Qualche Collalto... qualche Marcello in pirì

{arebbe noiavanzare qualche poco di pii) nei buoni disegni" (No-

velle Lett. Fiorentine XXI, 17ó0, col. 301).
"' BnuNAccr. 1763. col. 3.
a2 Sulle caratteristiche e sui limiti della storiosrafia in Padova

e nel Veneto durante il '700 vedi CnRnurr, 1986,V11. anche se

taluni giudlzi, specie per quanto attiene alla storia ecclesiastica,

sembrano forse formulati tenendo conto più dí una visione ideolo-
gíca che di un'attenta analisi delle condizioni culturali e politiche
in cui gli uomini del tempo s'erano andati formando.

1r BMV, cod. ít., 6953,Iettere del Foscarini al Brunacci e let-
tera del Brunacci al Lami.

44 BSP, cod. 551, P. \ l. r44.
45 BSP, cod. 58ó,
46 BSP, cod. 618. Lettera del Patriarchi a1 Gennari del

t8-3-'6r.
47 BMV, cod. ít., X, 6693, f , L84. Lettera del 6-9:71' del Ma-

rogna aI Brunacci.
a8 Del manoscritto esistono tre copie. L'autografo è il cod. 586

del Seminarío di Padova. La copia pîepaî^ta per la stampa dal Dal
Pozzo (e incamerata dagli eredi) si ttova alla Biblioteca Marciana
(cod. lat. IX 3396). Presso la Biblioteca Civica di Padova è con-

servata una copia îicavata dal Gennari e recante il visto delf in-
quísitore (BP ms. i21ó).

ae Rtzzorr, 1926-27.
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